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5-03022 Tidei: Apertura di un tavolo di confronto
sulle problematiche produttive e occupazionali della

centrale di Torrevaldaliga Sud.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo preci-
sando innanzitutto che il MISE presta
molta attenzione alla grave crisi che sta
investendo il settore termoelettrico, le cui
cause sono individuabili principalmente
nel calo della domanda, nell’overcapacity,
negli alti costi del gas e nell’impatto delle
fonti energetiche rinnovabili non program-
mabili.

La crisi economica ha in particolare
determinato una drastica riduzione della
domanda di energia elettrica, con conse-
guenze rilevanti sulla produzione da cen-
trali termoelettriche.

La situazione di crisi ha investito anche
la realtà industriale della Tirenno power
S.p.a., attualmente titolare attualmente ti-
tolate delle centrali termoelettriche di
Vado Ligure e Quiliano, Napoli Levante e
Torrevaldaliga Sud.

Inoltre recenti comunicazioni da parte
della Prefettura di Savona e delle orga-
nizzazioni sindacali hanno evidenziato la
drammatica situazione occupazionale del
polo industriale di Vado Ligure e Quiliano,
aggravate anche dalle recenti vicende giu-
diziarie relative al sequestro penale dei
gruppi a carbone VL3 e VL4 e del suc-
cessivo atto di sospensione dell’AIA da
parte del Ministero dell’ambiente.

Il Mise ha quindi aperto un tavolo di
confronto con le parti sociali interessate
con il principale scopo di trovare soluzioni
che garantiscano il mantenimento dei li-
velli occupazionali.

In particolare precisa che rispetto alla
situazione di Vado Ligure la società Tir-
reno Power ha fatto istanza di revisione
dell’AIA impegnandosi ad un’ambientaliz-
zazione dei gruppi a carbone VL3 e Vl4
per i quali si dovrebbe avere una ridu-
zione delle emissioni al di sotto dei limiti
definiti dalle cosiddette BAT.

È quindi in corso la valutazione del-
l’AIA da parte del Ministero per quanto
riguarda il sito di Vado Ligure al termine

della quale si potrà valutare la riattiva-
zione dei due gruppi in questione; in tale
ipotesi il MISE prevede possa essere at-
tuato un piano di ristrutturazione com-
plessivo che preveda un numero di esuberi
accettabile; di ciò si sta discutendo all’in-
terno del citato tavolo di confronto con le
parti sociali ed in questo caso le conse-
guenze sugli altri siti dovrebbero essere
limitate.

Marietta TIDEI (PD), replicando, si di-
chiara solo parzialmente soddisfatta della
risposta fornita dal rappresentante del
Governo.

In particolare esprime apprezzamento
per l’annunciato tavolo tecnico ma auspica
che il Governo continui a monitorare la
vicenda da vicino e che garantisca che
Enel rispetti gli impegni assunti a tutela
dei livelli occupazionali della Tirreno
power ed in particolare dei lavoratori del
sito Enel di Torrevaldaliga sulla base della
Convenzione sottoscritta alla Presidenza
della Consiglio dei ministri.

5-03177 L’Abbate: Ispezioni straordinarie della

Cooperativa Allevatori di Putignano.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 1).

Giuseppe L’ABBATE (M5S), replicando,
si dichiara parzialmente soddisfatto della
risposta del Governo e ringrazia il vice-
ministro per la tempestività dell’ispezione
svolta. Auspica che in prospettiva vi sia la
possibilità di tutelare il futuro occupazio-
nale dei coltivatori della cooperativa coin-
volti.

5-03247 Ferrara: Crisi produttiva del polo

petrolchimico di Gela.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 2).
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Francesco detto Ciccio FERRARA
(SEL), replicando, si dichiara solo parzial-
mente soddisfatto della risposta che giu-
dica comunque articolata. Sottolinea che
si tratta di salvaguardare una realtà in-
dustriale strategica della regione Sicilia
che coinvolge circa tremila lavoratori nel-
l’area di Gela il cui futuro occupazionale
deve essere garantito.

Al riguardo ritiene doveroso che trat-
tandosi di una società pubblica il Governo
si faccia parte diligente dell’attuazione
dell’annunciato Piano industriale ed in
particolare di quanto prevedono gli ac-
cordi sottoscritti da Eni ed il Mise con
particolare riguardo alla raffineria di Gela.

5-03474 Vallascas: Finalità strategiche della cessione

di una quota di CDP Reti a State Grid International

Development.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 3).

Andrea VALLASCAS (M5S), replicando,
si dichiara insoddisfatto della risposta del
Governo.

Sottolinea come le infrastrutture ener-
getiche debbano considerarsi strategiche
per il nostro Paese e non può condividersi
la scelta del Governo di cederne una quota
ad investitori stranieri.

Più in generale ritiene che, in conside-
razione del fatto che il settore energetico
sta attraversando un momento delicato di
trasformazione dovuto anche allo sviluppo
delle fonti rinnovabili, sarebbe più oppor-
tuno che le decisioni su tale materia
venissero gestite dai poteri statali.

5-03353 Crippa: Adozione del decreto ministeriale

per l’utilizzo del fondo destinato al sostegno delle

imprese previsto dai commi 56 e 57 della legge

n. 147 del 2014 (legge di stabilità 2014).

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei

termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 4).

Davide CRIPPA (M5S) replicando, si
dichiara insoddisfatto della risposta del
Governo dalla quale si evince che perdura
lo stallo rispetto all’attuazione della norma
prevista nell’ambito della legge di Stabilità
per il 2014 che ha previsto risorse per il
rilancio del settore dell’artigianato digitale.
Sottolinea come il Governo sia decisa-
mente in ritardo nell’emanazione del pre-
visto decreto ministeriale attuativo ed au-
spica che, nella prossima legge di stabilità,
possano essere stanziate ulteriori risorse
finanziarie.

5-03532 Librandi: Livelli di stoccaggio del gas in

Italia e strategie di approvvigionamento alternative.

Davide CRIPPA, presidente, constata
l’assenza del deputato Librandi: si intende
vi abbia rinunciato.

Dichiara quindi concluso lo svolgi-
mento delle interrogazioni all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 9.45.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 1o ottobre 2014. — Presidenza
del vicepresidente Davide CRIPPA.

La seduta comincia alle 9.45.

Parere parlamentare sul programma di utilizzo, per

l’anno 2014, dell’autorizzazione di spesa, prevista dal

medesimo articolo 3, per lo svolgimento di studi e

ricerche per la politica industriale.

Atto n. 108.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento all’ordine del giorno, rin-
viato nella seduta del 30 settembre 2014.
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Davide CRIPPA, presidente, ricorda che
nella seduta di ieri il relatore ha illustrato
una proposta di parere favorevole sull’atto
in esame e che su di esso si erano già
svolte discussione e dichiarazioni di voto.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole.

La seduta termina alle 9.50.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 1o ottobre 2014. — Presidenza
del vicepresidente Davide CRIPPA.

La seduta comincia alle 9.50.

Modifiche al codice della strada, di cui al decreto

legislativo 30 aprile 1992, n. 285.

Nuovo testo unificato C. 1512 Meta e abbinate.

(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni e osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 30 settembre 2014.

Davide CRIPPA, presidente, avverte che
il relatore nella seduta di ieri ha forma-
lizzato una proposta di parere con due
condizioni e due osservazioni. Ove non vi
fossero ulteriori interventi, porrebbe
quindi in votazione la proposta di parere.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore (vedi allegato 5).

D.L. 133/2014: Misure urgenti per l’apertura dei

cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la

digitalizzazione del Paese, la semplificazione buro-

cratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per

la ripresa delle attività produttive.

C. 2629 Governo.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Luigi TARANTO (PD), relatore, ricorda
che la Commissione è chiamata ad esa-
minare in sede consultiva il disegno di
legge di conversione del decreto-legge
n. 133 del 2014.

Occorre sottolineare preliminarmente
che il provvedimento in esame interviene
su diversi settori, quali le opere pubbliche
e le infrastrutture, l’ambiente, l’edilizia e il
settore immobiliare, l’energia, le misure
per le imprese e le attività ricettive, in-
troducendo disposizioni di semplificazione
e di sostegno all’economia.

È inoltre opportuno evidenziare come
numerosi interventi inclusi nel provvedi-
mento risultano di interesse per la Com-
missione, sia perché appartenenti all’am-
bito delle sue competenze, sia perché, pur
non rientranti in questo ambito, incidono
su politiche e su materie comunque all’at-
tenzione della Commissione.

Il decreto-legge si compone di 45 arti-
coli, organizzati in dieci capi:

il capo I (articoli 1-4) contiene mi-
sure per la riapertura dei cantieri;

il capo II (articoli 5 e 6) è finalizzato
al potenziamento delle reti autostradali e
di comunicazioni;

il capo III (articoli 7 e 8) interviene
in materia ambientale, con particolare
riguardo alla mitigazione del dissesto idro-
geologico);

il capo IV (articoli 9-16) reca misure
per la semplificazione burocratica;

il capo V (articoli 17-27) è volto al
rilancio dell’edilizia;

il capo VI (articoli 28 e 29) interviene
in materia di porti ed aeroporti;

il capo VII (articoli 30-32) reca mi-
sure per le imprese;

il capo VIII (articoli 33-35) contiene
ulteriori misure in materia ambientale;

il capo IX (articoli 36-39) interviene
in materia di energia;

il capo X (articoli 40-45), rubricato
« Misure finanziarie in materia di ammor-
tizzatori sociali in deroga ed ulteriori
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disposizioni finanziarie per gli enti terri-
toriali » contiene anche disposizioni finali
in tema di variazioni di bilancio conse-
guenti all’attuazione del decreto (articolo
44) e la clausola di entrata in vigore
(articolo 45).

Per un’analisi dettagliata delle disposi-
zioni rinvia alla documentazione predispo-
sta dal Servizio Studi.

Volendo pertanto esaminare prelimi-
narmente le disposizioni senz’altro ricon-
ducibili agli ambiti di competenza della X
Commissione segnala innanzitutto gli ar-
ticoli in materia di energia (articolo 22 e
capo IX articoli 36-39).

L’articolo 22 riguarda l’incentivazione
degli interventi di produzione di energia
termica da fonti rinnovabili e di incre-
mento dell’efficienza energetica di piccole
dimensioni, realizzati in data successiva al
31 dicembre 2011, e mira a facilitare
l’accesso per imprese, famiglie e soggetti
pubblici a tali contributi. La norma pre-
vede che l’aggiornamento del sistema di
incentivi (attualmente definiti dal c.d.
conto termico) venga effettuato entro il 31
dicembre 2014, semplificando le proce-
dure ed utilizzando strumenti per favorire
l’accesso alle risorse stanziate (comma 1).

La norma prevede che l’aggiornamento
del sistema di incentivi venga effettuato
entro il 31 dicembre 2014, con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, semplifi-
cando le procedure ed utilizzando stru-
menti per favorire l’accesso alle risorse
stanziate (comma 1).

L’applicazione di tale nuovo sistema
sarà monitorata entro il 31 dicembre 2015.
Sulla base del monitoraggio verrà adottato,
se necessario, un decreto modificativo
della disciplina vigente (comma 2).

Si prevede infine un coinvolgimento
delle competenti commissioni parlamen-
tari anche se andrebbe chiarito nel det-
taglio in quale forma.

L’articolo 36 esclude dai vincoli del
Patto di stabilità interno le spese sostenute
dalle regioni per la realizzazione degli
interventi di sviluppo dell’occupazione e

delle attività economiche, di sviluppo in-
dustriale e di miglioramento ambientale
nonché per il finanziamento di strumenti
della programmazione negoziata. L’esclu-
sione è limitata alle aree in cui si svolgono
le ricerche e le coltivazioni di idrocarburi,
al quadriennio 2015-2018 e alle maggiori
entrate delle aliquote di prodotto (royal-
ties) destinate alle regioni che verranno
versate dagli operatori nel quadriennio.

L’articolo 37 introduce alcune modifi-
che sulle norme vigenti in materia di
infrastrutture di gas naturale, al fine di
prevedere che i gasdotti di importazione di
gas dall’estero, i terminali di rigassifica-
zione di GNL, gli stoccaggi di gas naturale
e le infrastrutture della rete nazionale di
trasporto del gas naturale, incluse le ope-
razioni preparatorie necessarie alla reda-
zione dei progetti e le relative opere con-
nesse, rivestono carattere di interesse stra-
tegico, costituiscono una priorità a carat-
tere nazionale, sono di pubblica utilità,
sono indifferibili e urgenti. Inoltre, la
norma cerca di incentivare gli investimenti
per lo sviluppo di ulteriori prestazioni di
punta degli stoccaggi a decorrere dal 2015.

Specifiche modifiche riguardano l’auto-
rizzazione alla costruzione ed all’esercizio
dei gasdotti di approvvigionamento di gas
dall’estero, che vengono inclusi nella di-
sciplina che regolamenta le infrastrutture
facenti parte delle reti energetiche nazio-
nali per le quali l’autorizzazione sostitui-
sce, anche ai fini urbanistici, edilizi e
paesaggistici, ogni altra autorizzazione,
concessione, approvazione, parere, atto di
assenso e nulla osta comunque denomi-
nati, previsti dalle norme vigenti, costi-
tuendo titolo a costruire e ad esercire tutte
le opere e tutte le attività previste nel
progetto approvato fatti salvi gli adempi-
menti previsti dalle norme di sicurezza
vigenti, e la partecipazione al procedi-
mento dei soggetti titolari o gestori di beni
demaniali e di aree demaniali interessati
dal passaggio dei gasdotti. Ulteriori modi-
fiche attengono all’inclusione degli im-
pianti facenti parte della rete nazionale
dei gasdotti con potenza termica di al-
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meno 50 MW nell’elenco degli impianti
soggetti ad autorizzazione integrata am-
bientale statale.

Inoltre, la norma cerca di incentivare
gli investimenti per lo sviluppo di ulteriori
prestazioni di punta degli stoccaggi a de-
correre dal 2015.

Anche l’articolo 38 qualifica le attività
di prospezione, ricerca e coltivazione di
idrocarburi e quelle di stoccaggio sotter-
raneo di gas naturale come attività di
interesse strategico, di pubblica utilità,
urgenti e indifferibili.

Un’ulteriore modifica attiene all’inse-
rimento delle attività di prospezione, ri-
cerca e coltivazione di idrocarburi effet-
tuate sulla terraferma tra i progetti di
competenza statale (prima la competenza
era delle regioni), sottoposti a procedi-
mento di Valutazione di impatto ambien-
tale (VIA) (comma 3) e alla conclusione
dei procedimenti di valutazione di im-
patto ambientale in corso da parte delle
regioni (comma 4). Vengono inoltre sta-
biliti nuovi principi per il conferimento
di titoli minerari, in modo da semplifi-
care e ridurre i tempi necessari per il
rilascio dei titoli abilitativi per la ricerca
e la produzione di idrocarburi, preve-
dendo il rilascio di un titolo concessorio
unico in luogo di due titoli concessori
distinti, permesso di ricerca e concessione
di coltivazione, sulla base di un pro-
gramma generale di lavori (commi 5-8).

Nel nuovo procedimento concessorio
unico non è prevista la partecipazione
obbligatoria degli enti locali.

Si rinvia ad un decreto del MISE la
definizione delle modalità di conferimento
del titolo concessorio e di esercizio delle
relative attività. Il comma 8 dispone inol-
tre l’applicazione delle nuove norme anche
ai titoli vigenti ed ai procedimenti in corso,
su istanza del titolare o del richiedente.

Ulteriori disposizioni estendono l’appli-
cazione del programma provvisorio per
giacimenti che richiedano l’impiego di
nuove tecnologie ad alcune zone per le
quali attualmente vige un divieto per la
prospezione, la ricerca e la coltivazione di
idrocarburi, nonché per rendere possibili
progetti sperimentali di coltivazione di

giacimenti nel caso di risorse nazionali di
idrocarburi in mare localizzate in ambiti
posti in prossimità delle aree di altri Paesi
rivieraschi oggetto di attività di ricerca e
coltivazione di idrocarburi (commi 9 e 10).
Si inseriscono, inoltre, tra le attività sog-
gette ad autorizzazione rilasciata dall’Uf-
ficio nazionale minerario per gli idrocar-
buri e la geotermia (UNMIG) la reiniezione
delle acque di strato o della frazione
gassosa estratta in giacimento. In partico-
lare, nei caso dei giacimenti a terra, non
è più necessaria l’autorizzazione delle re-
gioni ma solo dell’UNMIG.

Sul tale tematica ricorda la recente
risoluzione 8-00074 approvata dalle Com-
missioni riunite ambiente e attività pro-
duttive in materia di revisione del sistema
delle autorizzazioni per nuove attività di
prospezione e coltivazione di giacimenti
petroliferi e modifica della normativa sulla
materia.

L’articolo 39 modifica alcuni dei criteri
per la fruizione degli incentivi per l’ac-
quisto di veicoli a basse emissioni com-
plessive attraverso una serie di modifiche
puntuali alle disposizioni del DL n. 83 del
2012 che li aveva introdotti.

Le modifiche consentono di acquistare
un veicolo fruendo del contributo rotta-
mandone uno ricompreso in un’unica ca-
tegoria L ora più ampia, comprensiva delle
varie sottocategorie, che vengono accor-
pate eliminando il requisito della rotta-
mazione di un veicolo della categoria esat-
tamente corrispondente a quella del nuovo
veicolo acquistato (es. si potrà rottamare
un ciclomotore se si acquista un motoci-
clo, mentre prima si era vincolati ad
acquistare la stessa categoria di ciclomo-
tore per fruire del contributo);

l’agevolazione è consentita anche nel
caso di sola immatricolazione in Italia e
viene eliminato il requisito del possesso o
della proprietà da almeno 12 mesi nonché
quello che il veicolo rottamato sia stato
immatricolato da almeno dieci anni e che
sia intestato da almeno 12 mesi allo stesso
intestatario che acquista il nuovo; la mi-
sura del contributo non è più fissa al 15
per cento o 20 per cento ma può arrivare
fino a tali limiti;
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il contributo è fruibile non solo nel
caso di veicoli utilizzati come beni stru-
mentali nell’attività propria dell’impresa,
ma anche se dati in uso promiscuo ai
dipendenti.

Passando alle disposizioni destinate
specificatamente alle imprese, segnala che
l’articolo 15 dispone che il Governo pro-
muova (comma 1) l’istituzione di un
Fondo di servizio, avente durata di dieci
anni prorogabili, con lo scopo di rilanciare
le imprese industriali italiane caratteriz-
zate da « equilibrio economico positivo » e
che necessitino di adeguata patrimonializ-
zazione.

Scopo del Fondo (comma 2) è il soste-
gno finanziario e patrimoniale attraverso
nuove risorse che favoriscano, tra l’altro,
processi di consolidamento industriale ri-
volgendosi alle imprese con un numero di
addetti non inferiore a 150 e con prospet-
tive di mercato.

L’intervento del Fondo sarà costituito
da operazioni di patrimonializzazione al
servizio dello sviluppo operativo e dei
piani di medio-termine.

Potranno sottoscrivere quote del Fondo
(comma 3) i soli investitori istituzionali e
professionali: la sua operatività è subor-
dinata alla dotazione minima di 1 miliardo
di euro, sottoscritta da almeno tre inve-
stitori partecipanti, ciascuno in misura
non inferiore al 5 per cento e non supe-
riore al 40 per cento. Tali investimenti
dovranno rappresentare complessivamente
una quota pari ad almeno il 50 per cento
del valore totale dei « prestiti bancari alle
imprese italiane non finanziarie », risul-
tanti dalle rilevazioni periodiche del cre-
dito bancario effettuate dalla Banca d’Ita-
lia.

Ai sensi del comma 4, il Fondo ha
durata decennale prorogabile e gli investi-
menti hanno una durata di medio e lungo
periodo. Il Fondo potrà altresì investire in
imprese oggetto di procedure di ristruttu-
razione societarie e del debito.

Le norme (comma 5) affidano la ge-
stione del Fondo ad una società di gestione
del risparmio selezionata attraverso pro-
cedura ad evidenza pubblica gestita dai

sottoscrittori, che assicuri la massima par-
tecipazione, trasparenza e non discrimi-
nazione degli operatori finanziari iscritti
all’apposito albo delle società di gestione
del risparmio tenuto, ai sensi dell’articolo
35 del TUF (decreto legislativo n. 58 del
1998), dalla Banca d’Italia.

Sono specificate (comma 6) le caratte-
ristiche obbligatorie della procedura di
evidenza pubblica per la selezione del
gestore del fondo, con l’obbligo di esclu-
dere le offerte che prevedano remunera-
zioni di carattere speculativo, prevedano
un gestore del Fondo soggetto a parteci-
pazione di controllo o di maggioranza da
parte di uno o più sottoscrittori del Fondo,
e quelle che non prevedano la presenza di
un comitato di controllo. Inoltre l’offerta
tecnica deve contenere la struttura orga-
nizzativa e remunerativa della società di
gestione del risparmio.

Ai sensi del comma 7, il soggetto ge-
store del Fondo deve operare in situazione
di neutralità e imparzialità rispetto ai
sottoscrittori. Deve rendere note ai sotto-
scrittori ed al Ministero dell’economia e
delle finanze le operazioni in cui si trovi
in conflitto di interesse e (comma 8)
trasmettere annualmente al Ministero
dello sviluppo economico una relazione
sull’operatività del fondo, insieme ad una
banca dati completa per ciascuna opera-
zione.

Infine (comma 9) affida a un decreto
del Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, l’individuazione delle carat-
teristiche delle imprese beneficiarie del-
l’intervento del Fondo, le caratteristiche
della tipologia di investimento nel Fondo,
al fine di evitare remunerazioni di carat-
tere speculativo, e le modalità organizza-
tive del Fondo stesso.

L’articolo 30 prevede l’adozione del
Piano per la promozione straordinaria del
Made in Italy e l’attrazione degli investi-
menti in Italia. Il Piano è adottato dal
Ministro dello sviluppo economico, con
proprio decreto, entro 60 giorni dalla data
di entrata in vigore del decreto legge in
esame, d’intesa con il Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale
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e, con riguardo alle azioni rivolte alle
imprese agricole e alimentari, d’intesa con
il Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali (comma 1).

Con riguardo al contenuto (comma 2),
il Piano dovrà essere articolato in una
serie di azioni elencate dall’articolo in
commento, volte al sostegno alle piccole e
medie imprese che operano nel mercato
globale e alla promozione delle opportu-
nità di investimenti esteri in Italia. Spe-
cifiche azioni sono indirizzate al supporto
delle esportazioni nel settore agroalimen-
tare, con riferimento alla valorizzazione
delle produzioni di eccellenza e tutela
all’estero dei marchi e delle certificazioni
di qualità e di origine delle imprese e dei
prodotti; realizzazione di un segno distin-
tivo unico per le produzioni agricole e
agroalimentari al fine di favorirne la pro-
mozione all’estero; contrasto al fenomeno
dell’Italian sounding. Al fine di attuare un
rafforzamento organizzativo delle micro,
piccole e medie imprese è inoltre prevista,
previa definizione dei requisiti da parte
del MISE, l’erogazione di contributi a
fondo perduto in forma di voucher, desti-
nati per l’acquisizione, tra l’altro, di figure
professionali specializzate nei processi di
internazionalizzazione (comma 4). La di-
sposizione prevede altresì che il Piano
individui le dotazioni finanziarie relative
alle azioni ivi previste.

L’attuazione del Piano è rimessa al-
l’ICE-Agenzia. Con la stessa il MISE sti-
pula una convenzione in cui sono definiti
gli obiettivi attribuiti all’ICE per favorire
l’attrazione degli investimenti esteri, i ri-
sultati attesi e le risorse finanziarie
(commi 3 e 5).

È inoltre prevista l’istituzione di un
Comitato presso il Ministero dello sviluppo
economico, con il compito di coordina-
mento dell’attività in materia di attrazione
degli investimenti esteri, nonché di favo-
rire, ove necessario, la sinergia tra le
diverse amministrazioni centrali e locali. Il
Comitato è composto da rappresentanti
dei diversi ministeri interessati e da un
rappresentante della Conferenza Stato-Re-
gioni e può essere integrato con i rappre-
sentanti delle amministrazioni centrali e

territoriali di volta in volta coinvolte nel
progetto d’investimento. Ai componenti del
Comitato non sono corrisposti gettoni,
compensi, rimborsi di spese o altri emo-
lumenti. È di conseguenza soppresso il
Desk Italia-Sportello attrazione degli inve-
stimenti esteri (comma 7).

Una relazione sull’attuazione del Piano
deve essere presentata annualmente al
Parlamento dal Ministro per lo sviluppo
economico d’intesa con il ministro delle
politiche agricole e forestali (comma 8).

Infine si attribuisce al Fondo per la
promozione degli scambi e l’internaziona-
lizzazione delle imprese, la cui dotazione
è determinata nella legge di stabilità, al-
tresì la finalità di attrazione degli investi-
menti esteri (comma 9).

L’articolo 31 introduce nell’ordina-
mento la definizione di una nuova tipo-
logia di struttura ricettizia, denominata
condhotel, la cui caratteristica principale è
la composizione integrata tra camere de-
stinate alla ricettività e unità abitative a
destinazione residenziale, dotate di servi-
zio autonomo di cucina. La superficie
delle unità a destinazione residenziale non
può superare il 40 per cento della super-
ficie totale degli immobili interessati.

L’individuazione delle condizioni di
esercizio dei condhotel è demandata ad un
decreto del Presidente del Consiglio da
adottare, previa intesa tra lo Stato, le
Regioni e le Autonomie Locali in sede di
Conferenza Unificata.

Il medesimo decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, per l’adozione del
quale non è previsto alcun termine, deve
definire le condizioni necessarie per la
rimozione del vincolo di destinazione al-
berghiera in caso di interventi edilizi sugli
esercizi alberghieri esistenti, con esclusivo
riferimento alle unità abitative a destina-
zione residenziale. È specificato al ri-
guardo che il vincolo può essere rimosso,
a richiesta del proprietario, previa resti-
tuzione dei contributi e delle agevolazioni
pubbliche percepite, ove lo svincolo av-
venga prima della scadenza del finanzia-
mento.

L’articolo 32 equipara alle strutture
ricettive all’aria aperta le strutture orga-
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nizzate per la sosta e il pernottamento di
turisti all’interno delle proprie unità da
diporto, ormeggiate nello specchio acqueo
appositamente attrezzato (cosiddetto ma-
rina resort). La principale conseguenza
dell’equiparazione consiste nell’applica-
zione alle prestazioni rese ai clienti ivi
alloggiati nei « marina resort », dell’IVA
agevolata al 10 per cento (concessa ai
clienti alle strutture ricettive turistiche),
invece dell’IVA al 22 per cento.

L’equiparazione ha natura temporanea,
in quanto ha effetto dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del decreto
legge in commento fino al 31 dicembre 2014
e deve avvenire secondo requisiti stabiliti
dal Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, sentito il Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo.

Agli oneri derivanti dall’attuazione del-
l’aliquota ridotta, valutati in 2 milioni di
euro per l’anno 2014, si provvede me-
diante l’utilizzo delle somme versate entro
il 15 luglio 2014 all’entrata del bilancio
dello Stato derivanti da sanzioni ammini-
strative irrogate dall’Autorità garante delle
concorrenza e mercato.

Il comma 3 dell’articolo 32 precisa,
attraverso una modifica della legge di
stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012), che
il sistema telematico centrale della nautica
da diporto include, oltre all’archivio tele-
matico centrale e allo sportello telematico
del diportista, anche l’ufficio di conserva-
toria centrale delle unità da diporto; ven-
gono inoltre specificate le norme del co-
dice della nautica da diporto oggetto di
modifica da parte del regolamento di de-
legificazione chiamato a disciplinare il
sistema telematico centrale.

Passando agli articoli di interesse della
commissione attività produttive segnala
che l’articolo 3 destina, al fine di consen-
tire la continuità dei cantieri in corso o il
perfezionamento degli atti contrattuali fi-
nalizzati all’avvio dei lavori nel 2014, 3.890
milioni di euro al Fondo istituito nello
stato di previsione del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti (cd. « sblocca
cantieri ») per il periodo 2013-2020. L’ar-
ticolo 3 elenca inoltre gli interventi finan-
ziabili e i termini entro i quali gli inter-

venti sono appaltabili e cantierabili; il
mancato rispetto di tali termini determina
la revoca del finanziamento assegnato.
Nell’ambito delle varie tipologie sono ri-
compresi singoli interventi e categorie ge-
neriche di interventi (come ad es. il pro-
gramma ponti e gallerie gestito da ANAS,
incluso nella lettera b), e le opere segnalate
dai comuni alla Presidenza del Consiglio
Pag. 149 dal 2 al 15 giugno 2014 o le
richieste inviate nell’ambito del Pro-
gramma Seimila Campanili).

L’articolo 10 è volto ad aumentare
l’operatività della Cassa depositi e prestiti
Spa, attraverso l’estensione del perimetro
delle operazioni finanziate.

In particolare il comma 1, estende, alla
lettera a), il perimetro delle operazioni
della Cassa finanziate tramite la gestione
separata (che utilizza la raccolta postale
ed è assistita dalla garanzia dello Stato),
includendo, oltre quelle dirette a soggetti
pubblici e quelle da loro promosse, le
operazioni in favore dei soggetti privati in
settori di interesse generale individuati con
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze; il medesimo comma, alla lettera
b), allarga il perimetro delle operazioni
della Cassa finanziate con la gestione or-
dinaria (che si finanzia sul mercato e non
è assistita dalla garanzia statale) inclu-
dendo, oltre alle opere, le reti e gli im-
pianti destinati alla fornitura di servizi
pubblici ed alle bonifiche, come ora pre-
visto, anche gli interventi concernenti ini-
ziative di pubblica utilità, nonché gli in-
vestimenti finalizzati a ricerca, sviluppo,
innovazione, ambiente, cultura, turismo ed
efficientamento energetico.

Il comma 2 dell’articolo estende il re-
gime di esenzione della ritenuta sugli in-
teressi e sugli altri proventi corrisposti a
fronte di finanziamenti a medio e lungo
periodo concessi alle imprese da parte di
enti creditizi stabiliti negli Stati membri
dell’Unione europea anche agli Istituti di
promozione dello sviluppo presenti negli
Stati membri. Tali istituti, seppure non
aventi natura di enti creditizi, esercitano
comunque attività di credito con finalità
pubblicistiche di sostegno e promozione
dell’economia.
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L’articolo 11 modifica la disciplina
delle misure agevolative (credito di impo-
sta a valere sull’IRES e sull’IRAP ed esen-
zione dal pagamento del canone di con-
cessione) per la realizzazione di nuove
infrastrutture, da realizzare con il ricorso
a contratti di partenariato pubblico-pri-
vato (PPP), ampliandone l’ambito alle
opere previste in piani o programmi ap-
provati da amministrazioni pubbliche e
riducendo da 200 a 50 milioni di euro il
valore dell’opera al di sopra del quale
viene concesso l’incentivo. Viene chiarito
che il valore delle opere non di rilevanza
strategica nazionale previste in piani o
programmi approvati da amministrazioni
pubbliche non può superare l’importo di 2
miliardi di euro.

L’articolo 17 apporta numerose modi-
fiche al T.U. edilizia (decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380 del 2001)
riguardanti, in primo luogo, le opere in-
terne e la comunicazione di Inizio Lavori
(CIL); viene infatti modificata la defini-
zione di manutenzione straordinaria al
fine, da un lato, di prevedere, per i pre-
detti interventi, il rispetto della volumetria
complessiva degli edifici in luogo dell’in-
varianza dei volumi e delle superfici delle
singole unità immobiliari e, per l’altro, di
comprendere in tali interventi quelli con-
sistenti nel frazionamento o accorpamento
delle unità immobiliari con esecuzione di
opere, anche se comportanti la variazione
delle superfici delle singole unità immo-
biliari nonché del carico urbanistico pur-
ché non sia modificata la volumetria com-
plessiva degli edifici e si mantenga l’ori-
ginaria destinazione d’uso.

Connessa alle modifiche indicate è
quella, che interviene sulle caratteristiche
degli interventi di manutenzione straordi-
naria che possono essere eseguiti senza
alcun titolo abilitativo, ma previa comu-
nicazione, anche per via telematica, del-
l’inizio dei lavori da parte dell’interessato
all’amministrazione comunale. Relativa-
mente alle modifiche interne di carattere
edilizio sulla superficie coperta dei fab-
bricati adibiti ad esercizio d’impresa, si
chiarisce che le stesse possono essere ese-

guite previa CIL (comunicazione di inizio
lavori), a condizione che gli interventi non
riguardino le parti strutturali.

L’articolo 17, inoltre, introduce la de-
finizione di « interventi di conservazione »,
prevedendo che lo strumento urbanistico
individua gli edifici esistenti non più com-
patibili con gli indirizzi della pianifica-
zione e che, in tal caso, l’amministrazione
comunale può favorire, in alternativa al-
l’espropriazione, la riqualificazione delle
aree attraverso forme di compensazione.
Modifiche riguardano la disciplina del per-
messo di costruire attraverso l’introdu-
zione di una nuova fattispecie di permesso
di costruire in deroga anche alle destina-
zioni d’uso per gli interventi di ristruttu-
razione edilizia e di ristrutturazione ur-
banistica, attuati anche in aree industriali
dismesse, e del permesso di costruire con-
venzionato. La proroga dei termini di
inizio e di ultimazione dei lavori, contem-
plati dal permesso di costruire, è consen-
tita in caso di blocco degli stessi lavori
causato da iniziative dell’amministrazione
o dell’autorità giudiziaria rivelatesi poi
infondate.

Una serie di disposizioni incidono sul
contributo per il rilascio del permesso di
costruire per gli interventi di trasforma-
zione urbana complessi stabilendo che lo
strumento attuativo possa prevedere che il
contributo per il rilascio del permesso di
costruire sia dovuto solo relativamente al
costo di costruzione e che le opere di
urbanizzazione siano direttamente messe
in carico all’operatore privato che ne resta
proprietario.

Altra modifica di rilievo è quella che
aggiunge, ai criteri che la regione deve
considerare nella redazione delle tabelle
parametriche che i comuni devono utiliz-
zare per la determinazione degli oneri di
urbanizzazione primaria e secondaria, un
criterio di differenziazione tra gli inter-
venti finalizzato ad incentivare, in modo
particolare nelle aree a maggiore densità
del costruito, quelli di ristrutturazione
edilizia anziché quelli di nuova costru-
zione. Nell’ottica di incentivare il recupero
del patrimonio edilizio esistente, si con-
sente, inoltre, ai comuni di deliberare, per
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gli interventi di ristrutturazione edilizia,
che i costi di costruzione siano inferiori ai
valori determinati per le nuove costru-
zioni. Al fine di agevolare gli interventi di
densificazione edilizia, per la ristruttura-
zione, il recupero e il riuso degli immobili
dismessi o in via di dismissione, si prevede
una riduzione del contributo di costru-
zione in misura non inferiore al 20 per
cento rispetto a quello previsto per le
nuove costruzioni. I termini per il rilascio
del permesso di costruire sono raddoppiati
nei soli casi di progetti particolarmente
complessi, secondo la motivata risoluzione
del responsabile del procedimento.

In materia di segnalazione di certifica-
zione di inizio attività (SCIA), segnala
l’ampliamento della casistica delle varianti
attuabili in corso d’opera mediante una
SCIA e da comunicare nella fase di fine
lavori e la sostituzione nel T.U. edilizia del
riferimento alla DIA con quello alla SCIA.
Ulteriori disposizioni attengono all’attua-
zione per stralci funzionali delle conven-
zioni di lottizzazione o degli accordi si-
milari comunque denominati dalla legisla-
zione regionale e all’introduzione di una
disciplina finalizzata a stabilire quali mu-
tamenti della destinazione d’uso siano ur-
banisticamente rilevanti e a consentire
sempre, salva diversa previsione da parte
delle leggi regionali e degli strumenti ur-
banistici comunali, il mutamento della
destinazione d’uso all’interno della stessa
categoria funzionale.

Segnala infine che l’articolo 35 contiene
una serie di disposizioni finalizzate alla
realizzazione di una rete nazionale di
impianti di recupero energetico dei rifiuti,
con determinate caratteristiche prestazio-
nali. A tal fine viene demandata ad ap-
posito decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri (che dovrà essere emanato
entro 90 giorni dall’entrata in vigore del
presente decreto-legge) l’individuazione
degli impianti di recupero di energia e di
smaltimento esistenti e da realizzare, che
vengono qualificati come « infrastrutture e
insediamenti strategici di preminente in-
teresse nazionale ai fini della tutela della
salute e dell’ambiente » (comma 1). Per
quanto riguarda le succitate caratteristiche

prestazionali e i parametri di funziona-
mento degli impianti nuovi, l’articolo in
esame prescrive che: gli impianti siano
realizzati in conformità alla nota (4) del
punto R1 dell’allegato C alla parte II del
del decreto legislativo n. 152 del 2006, che
stabilisce, per gli inceneritori di rifiuti
urbani, livelli minimi di efficienza energe-
tica (comma 3); gli impianti siano auto-
rizzati a saturazione del carico termico,
cioè sfruttino tutta la capacità di incene-
rimento dei forni che costituiscono l’im-
pianto (comma 2); gli impianti siano fina-
lizzati a trattare in via prioritaria i rifiuti
urbani prodotti sul territorio nazionale e,
in subordine, a saturazione del carico
termico, i rifiuti speciali non pericolosi o
pericolosi a solo rischio sanitario (comma
5). Al fine di garantire il rispetto di tali
caratteristiche e parametri anche da parte
degli impianti di recupero esistenti, si
prevede (ai commi 2, 4 e 5) che le autorità
competenti procedano alle necessarie ve-
rifiche e ai conseguenti adeguamenti delle
autorizzazioni già rilasciate, entro 60
giorni dall’entrata in vigore del presente
decreto-legge. Il comma 6 prevede il di-
mezzamento dei termini previsti per
l’espletamento delle procedure di espro-
priazione per pubblica utilità, di valuta-
zione di impatto ambientale (VIA) e di
autorizzazione integrata ambientale (AIA)
degli impianti di recupero da realizzare,
mentre il comma 7 prevede l’applicazione
del potere sostitutivo in caso di mancato
rispetto dei termini fissati per la verifica
degli impianti e l’adeguamento delle au-
torizzazioni, nonché dei nuovi termini ab-
breviati delle procedure autorizzative.

Davide CRIPPA, presidente, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 1o ottobre 2014.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
10.10 alle 10.25.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-03177 L’Abbate: Ispezioni straordinarie
della Cooperativa Allevatori di Putignano.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Ministero dello Sviluppo ha disposto,
in data 5 maggio 2014, un’ispezione
straordinaria nei confronti della Coopera-
tiva Allevatori Putignano (in seguito CAP).

In data 28 maggio 2014, gli ispettori
incaricati hanno terminato la prima fase
di accesso ispettivo e rilevazione, che si
concluderà definitivamente in data 7 ot-
tobre prossimo. Dal verbale trasmesso è
emerso quanto segue.

La cooperativa si è costituita nel 1967
su iniziativa della Federazione Provinciale
Coltivatori Diretti di Bari (sezione di Pu-
tignano) e dell’Ente regionale di sviluppo
agricolo della Puglia per la gestione della
« Riforma fondiaria » (ERSAP), ora assor-
bito dalla Regione Puglia, e su promozione
del cavaliere Giovanni Laera.

Lo scopo era di raccogliere il latte
prodotto nella zona della murgia barese e
tarantina. Le modalità di vendita in ori-
gine si svolgevano in modo diretto, tramite
punti vendita gestiti da personale proprio,
con incassi quindi « per contanti »; succes-
sivamente con l’avvento della grande di-
stribuzione organizzata tali punti vendita
sono venuti meno e si è utilizzato, come
noto, il « sistema dei padroncini », che ha
dato avvio a un lungo contenzioso per il
recupero crediti.

La cooperativa è a mutualità prevalente
e aderisce a Confcooperative. I requisiti di
mutualità prevalente sono stati verificati e
l’attività dell’ente risulta essere stata svolta
prevalentemente a favore dei soci. I soci,
al 28 maggio 2014, risultano essere n. 293
(persone fisiche) e n. 35 (persone giuridi-
che). Tale numero si è ridotto di circa la
metà rispetto ai 700 soci negli anni 80-90.

Inizialmente, la cooperativa era divisa
in due rami produttivi: il primo costituito
dal conferimento da parte dei soci del latte
che è commercializzato dopo la trasfor-
mazione (vendita di prodotti quali moz-
zarelle e formaggi freschi) e attraverso
l’imbottigliamento dello stesso; il secondo
ramo era costituito da acquisto, lavora-
zione, trasformazione e distribuzione tra i
soci di cereali e di mangimi da utilizzare
nel settore zootecnico e agricolo. L’attività
del mangimificio si è interrotta nel 2012
per l’aggravarsi della situazione finanzia-
ria. La difficile riscossione del credito
(oltre 3 milioni di euro in contenzioso), ha
reso critica l’attività di gestione.

Il mangimificio è stato chiuso per man-
canza di liquidità e nel corso degli anni i
soci conferitori, nei confronti dei quali il
rimborso della loro produzione è stato
continuamente procrastinato, sono dimi-
nuiti facendo anche diminuire il fatturato.
Il fondo svalutazione crediti, che al 31
dicembre 2012 ammontava a euro
1.700.000, è ulteriormente aumentato nel
2013.

Attualmente, il sodalizio ha crediti per
oltre tremilioniquattrocentomila euro. Il
Collegio Sindacale ha messo in evidenza il
fatto che il CDA non si è mai espresso in
merito al futuro dell’ente e in particolare
ha rilevato la discutibile gestione contabile
proprio relativa alla riscossione dei crediti.

Più in generale, la tenuta della conta-
bilità industriale è sempre stata carente
anche con l’utilizzo di un sistema infor-
matico per la gestione delle procedure,
ormai obsoleto (mancanza di un monito-
raggio degli incassi, di una gestione dei
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prezzi di vendita, mancanza di contratti
scritti e applicazione di sconti irrituali).

Nel 2006, si rilevano crediti in conten-
zioso mangimificio per 44 mila euro; cre-
diti in contenzioso verso padroncini di
oltre 1,5 milioni euro. Il fondo svaluta-
zione crediti era già dal 2006 di 1,3 milioni
di euro.

Il Consiglio di Amministrazione della
cooperativa, come riferito, in sede di ve-
rifica, agli ispettori, sta ricorrendo alla
procedura di Concordato Preventivo e ha
intenzione di dare in gestione l’impianto
industriale, al fine di tenere in funzione i
macchinari, evitandone così il deteriora-
mento, mentre tramite la C.A.P. COM-

MERCIALE SRL sta cercando di eliminare
la clientela inaffidabile e infine, sta lavo-
rando con i legali per terminare in modo
positivo i contenziosi relativi sia ai crediti
sia ai debiti.

In base alle irregolarità riscontrate, gli
ispettori hanno provveduto a irrogare una
diffida volta a verificare l’effettiva presen-
tazione al Tribunale competente della ri-
chiesta di Concordato preventivo e a ot-
tenere ulteriori dati necessari per la veri-
fica del ricorrere di una condizione di
insolvenza della cooperativa stessa. In tal
caso si aprirebbe la prospettiva dell’ado-
zione di un provvedimento di liquidazione
coatta amministrativa.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-03247 Ferrara: Crisi produttiva
del polo petrolchimico di Gela.

TESTO DELLA RISPOSTA

Come evidenziato recentemente anche
dal Ministro dello sviluppo economico, in
occasione della risposta ad alcuni quesiti
rivolti in question time sul medesimo ar-
gomento, il settore della raffinazione nel
nostro Paese sta attraversando ormai da
alcuni anni una fase di crisi strutturale,
aggravata da un quadro di recessione
dell’economia europea.

L’eccesso di capacità di lavorazione è
riconducibile essenzialmente al calo dei
consumi interni e delle esportazioni, alla
quasi totale scomparsa del consumo di
olio combustibile, destinato alle centrali
elettriche, nonché all’entrata in esercizio
di nuove raffinerie realizzate nei Paesi
emergenti.

Nonostante il processo di razionalizza-
zione in corso, in Europa l’eccesso strut-
turale di capacità è di 120 milioni di
tonnellate, pari al 140 per cento della
capacità italiana, i margini di raffinazione
sono in significativa flessione (-40 per
cento vs 2013) e la continua riduzione
della domanda (ai minimi degli ultimi
anni) ha registrato in Italia l’ulteriore
contrazione del 3 per cento con conse-
guente overcapacity pari a circa 40 milioni
di tonnellate.

La crisi è acuita dai conflitti geopolitici
emersi in aree chiave per le forniture di
greggi nella zona europea (Egitto, Libia,
Siria, Iraq, e Siria ed Iran per l’adozione
di sanzioni da parte UE).

Il Ministero dello sviluppo economico,
che segue con grande attenzione la crisi
della raffinazione e le sue ricadute occu-
pazionali, ha dato avvio a numerose ini-
ziative al riguardo, tra le quali rientra la
riconversione degli impianti di raffina-

zione, da trasformare in poli di logistica
petrolifera, che viene attuata utilizzando
procedure semplificate che, nel rispetto
della disciplina delle singole autonomie
regionali, rimettono all’amministrazione
centrale la competenza autorizzativa.

In questa prospettiva è già stata auto-
rizzata la conversione della raffineria di
Porto Marghera in green refinery.

Inoltre, è stato istituito un « Tavolo
permanente sulla raffinazione », ove si
confrontano le compagnie petrolifere, le
associazioni di settore, le altre ammini-
strazioni direttamente coinvolte e le parti
sociali.

Infatti, nel mese di luglio 2014 è stato
attivato, presso il Ministero dello sviluppo
economico, un tavolo di confronto con i
principali interlocutori istituzionali e sin-
dacali, nell’ambito del quale è stato siglato
un verbale che impegna le parti a un
confronto per definire un nuovo proto-
collo di relazioni sindacali.

Nello stesso ambito si è concordato che
il tavolo di confronto nazionale verrà
nuovamente convocato a breve per proce-
dere alla verifica con le parti interessate
circa il rispetto degli impegni assunti con
il verbale del 31 luglio 2014 focalizzati sui
seguenti punti:

riconversione dei siti critici italiani,
unita ad una maggiore integrazione, otti-
mizzazione e flessibilità delle produzioni;

rifocalizzazione su produzioni a più
alto valore aggiunto, attraverso:

il potenziamento selettivo della
piattaforma tecnologica;

l’ampliamento della gamma di pro-
dotti specialistici;
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lo sviluppo di una filiera produttiva
su base rinnovabile (Chimica Verde) in
particolare nei siti da riconvertire;

internazionalizzazione del business
per presidiare clienti sempre più globali e
mercati a più alta crescita.

Per ciò che riguarda Gela, il piano
proposto da Eni prevede investimenti per
2,2 miliardi di euro e si articola in diversi
ambiti:

sviluppo delle attività upstream in
Sicilia;

realizzazione di una green refinery da
750 Kton/anno;

realizzazione di un HUB per la rice-
zione, stoccaggio e spedizione dei greggi
locali;

realizzazione di centri di eccellenza
(safety center, safety school, ecc.);

risanamento ambientale del sito.

Da notizie assunte direttamente da Eni,
si è appreso che la Società, per dare corso

a quanto previsto nel verbale sottoscritto
presso questo Ministero, ha immediata-
mente proceduto a riavviare le attività
manutentive presso la raffineria di Gela al
fine di garantire la conservazione degli
impianti e il ripristino dell’efficienza ope-
rativa della « linea 1 ». Queste ultime at-
tività saranno completate entro la seconda
metà di ottobre 2014 e interesseranno
circa 500 risorse/giorno dell’indotto.

L’Eni ha inoltre avviato i confronti con
le organizzazioni sindacali a livello locale
per approfondire i contenuti del progetto,
incontri che si sono svolti con le segreterie
territoriali e l’esecutivo delle RSU nel
giorno 3 settembre 2014.

Attualmente proseguono i confronti
con il livello nazionale delle organizzazioni
sindacali di categoria.

L’obiettivo è quello di realizzare a
breve un accordo di programma per Gela
che coinvolga tutti gli interlocutori parte
in causa (Ministeri, regione, comune, or-
ganizzazioni sindacali ed Eni) al fine di
definire un progetto in grado di dare
stabilità di lungo periodo al sito e agli
impianti interessati.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-03474 Vallascas: Finalità strategiche della cessione
di una quota di CDP Reti a State Grid International Development.

TESTO DELLA RISPOSTA

In considerazione delle specifiche com-
petenze del MiSE, osservo innanzi tutto
che, l’entrata di capitali esteri nelle hol-
ding italiane è di per sé un fatto positivo
perché dimostra la attrattività del sistema
italiano.

Nel caso specifico, la partecipazione, di
natura fondamentalmente finanziaria, è
relativa a una quota non maggioritaria in
Cassa Depositi Reti, che a sua volta de-
tiene quote del capitale di Terna e Snam,
e quindi la partecipazione non avrà in-
fluenza diretta sulla gestione delle reti
energetiche.

La governance riservata al nuovo socio
sarà tipica di un investimento di mino-
ranza, in quanto è previsto un impegno
reciproco al non trasferimento delle par-
tecipazioni per due anni, con il diritto di
prima offerta dell’altro socio alla sca-
denza, il rispetto di tutte le norme sul-
l’unbundling come previsto dalle norme
comunitarie e italiane e, vista la natura
pubblica dei soggetti interessati, sono
previste specifiche tutele su operazioni
future ed espressi obblighi per evitare
ricadute negative sulle certificazioni di
indipendenza gestionale delle società
Terna e Snam, come stabilite dalle norme
comunitarie e come certificate dall’Auto-
rità per l’energia elettrica e il gas e il
sistema idrico, con l’obbligo di uscita
dell’investitore in caso di mancato ri-
spetto.

L’operazione dovrebbe andare a con-
clusione entro la fine del 2014.

Infine, con riguardo allo sviluppo e la
pianificazione delle reti, si ricorda che le
norme europee sulle reti energetiche, pie-
namente recepite dall’Italia, prevedono

modalità di gestione trasparenti, non di-
scriminatorie e tariffe cost reflective, sotto
il controllo dell’AEEGSI, che a sua volta
certifica il rispetto da parte del TSO della
loro applicazione e della sua indipen-
denza di gestione nei confronti degli
operatori di mercato nonché dei suoi
azionisti.

Nei casi in cui questo non avvenga le
disposizioni nazionali e comunitarie pre-
vedono la possibilità di intervento da parte
della stessa AEEGSI e della Commissione
Europea.

Infine si fa presente che sono state
emanate anche le recenti disposizioni ap-
plicative del decreto del Presidente della
Repubblica 25 marzo 2014, n. 85 c.d.
« Golden Power » che costituiscono una
ulteriore garanzia attraverso l’attivazione,
se necessario, dei poteri speciali da parte
della PCDM.

Il Ministero dell’Economia per quanto
di sua specifica competenza ha informato
che la Cassa Depositi e prestiti (da ora
Cdp), con delibera del proprio Consiglio di
amministrazione del 12 dicembre 2012, ha
dato avvio a un processo di apertura del
capitale sociale di CDP RETI e, a tale fine,
nel dicembre 2013, ha indetto una proce-
dura competitiva per la cessione di una
quota minoritaria del capitale della società
a terzi investitori.

All’esito di una articolata procedura
competitiva rivolta a circa 70 investitori
italiani e internazionali, la Cdp ha ricevuto
una sola offerta vincolante da parte di
State Grid International Development Lit-
nited (da ora SGID), società costituita a
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Hong Kong, appartenente al gruppo fa-
cente capo alla società pubblica State Grid
Corporation of China (« SGCC »).

Come detto, la partecipazione oggetto
di cessione, pari al 35 per cento di CDP
RETI, rappresenta una quota di mino-
ranza del capitale sociale. Il restante 65
per cento, infatti, rimarrà in capo a Cdp.

Attualmente è in corso, altresì, un pro-
cesso di dismissione di un ulteriore 14 per
cento di CDP RETI ad altri Investitori
Istituzionali italiani, quali ad esempio
Fondazioni Bancarie, Fondi Pensione e
Casse di Previdenza.

Anche in ipotesi di cessione di un’ulte-
riore partecipazione della società, Cdp
manterrebbe almeno il 51 per cento di CDP
RETI e, dunque, il pieno controllo della
società.

In relazione all’acquisto della parteci-
pazione del 35 per cento, a SGID verreb-
bero infatti riconosciuti unicamente quei

diritti di governance necessari al fine di
tutelare il proprio investimento di mino-
ranza nella società.

In particolare, SGID potrà nominare
due amministratori su cinque del consi-
glio di amministrazione di CDP RETI e
un membro su tre del collegio sindacale
della società e godrà di un diritto di veto
rispetto all’adozione di alcune limitate deli-
bere. Inoltre SGID avrà diritto a designare
un unico amministratore nei consigli di am-
ministrazione di SNAM e Tema.

Il closing dell’operazione è previsto per
la fine di novembre.

Cdp impiegherà le risorse rivenienti
dall’operazione secondo la sua missione
istituzionale a sostegno della crescita del
Paese: nel finanziamento degli investi-
menti della Pubblica Amministrazione,
nello sviluppo delle infrastrutture e a
sostegno dell’economia e del sistema im-
prenditoriale nazionale.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-03353 Crippa: Adozione del decreto ministeriale
per l’utilizzo del fondo destinato al sostegno delle imprese previsto dai
commi 56 e 57 della legge n. 147 del 2014 (legge di stabilità 2014).

TESTO DELLA RISPOSTA

L’articolo 1, comma 56 della legge
n. 147/2013 (legge di stabilità per il 2014)
ha istituito una misura di aiuto per il
sostegno delle imprese che si uniscono in
associazione temporanea di imprese (ATI)
o in raggruppamento temporaneo di im-
prese (RTI) al fine di operare su manifat-
tura sostenibile e artigianato digitale, alla
promozione, ricerca e sviluppo di software
e hardware e all’ideazione di modelli di
attività di vendita non convenzionali e
forme di collaborazione tra tali realtà
produttive. A tal fine la norma prevede
l’istituzione nello stato di previsione dello
sviluppo economico di un apposito Fondo,
con una dotazione pari a 5 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2014 e 2015.

Le agevolazioni sono riconosciute a
condizione che sussista una forma di « col-
laborazione dei predetti soggetti con isti-
tuti di ricerca pubblici, università e isti-
tuzioni scolastiche autonome pubbliche
sulla base di progetti triennali da questi
presentati attraverso procedure selettive
indette dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico ».

La norma presenta caratteri di forte
incertezza interpretativa e incongruenza
rispetto ai relativi contenuti per quanto
riguarda in particolare:

1. L’obbligo di costituzione delle im-
prese in associazione temporanea o rag-
gruppamento temporaneo con esclusione

quindi di forme più strutturate di colla-
borazione tra imprese quali i contratti di
rete;

2. La previsione che, ai fini dell’eroga-
zione delle agevolazioni, debbano essere
presentati da Istituti di ricerca pubblici,
università istituzione scolastiche autonome
(non beneficiari diretti delle agevolazioni)
progetti triennali, all’interno dei quali – si
presume – dovrebbero essere collocate le
iniziative delle singole imprese;

3. L’estrema ampiezza e scarso coor-
dinamento delle spese e degli interventi
ammissibili che vanno dalla ricerca e svi-
luppo, alla creazione di nuove realtà in-
dustriali, alla promozione di modelli di
vendita non convenzionali, al sostegno
delle idee ed al sostegno delle scuole del
territorio;

4. L’esiguità delle risorse disponibili
ridottesi, per effetto dei tagli in bilancio a
euro 4.673.531, che non consentono di
perseguire alcuno degli obiettivi della
norma.

Alla luce della rilevanza dei temi per lo
sviluppo territoriale toccati dalla norma di
legge, si ritiene, pertanto, opportuna una
riflessione volta a ridefinire le disposizioni
in argomento, anche sulla base di un
confronto con le associazioni interessate,
procedendo allo stesso tempo alla indivi-
duazione di un piano finanziario di co-
pertura adeguato agli obiettivi da definire
anche tramite il ricorso alle risorse del
fondo per la crescita sostenibile.
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ALLEGATO 5

Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo
30 aprile 1992, n. 285. Nuovo testo unificato C. 1512 Meta e abbinate.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato il nuovo testo unificato
della proposta di legge Meta C. 1512 e
abbinate, recante « Modifiche al codice
della strada, di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285 »;

premesso che:

la proposta di legge impatta su uno
dei settori industriali più strategici del
nostro Paese, l’industria automobilistica,
che conta all’incirca 1,2 milioni di addetti
sul territorio, rappresenta il 16,5 per cento
del gettito fiscale complessivo, pari al 4,5
per cento del PIL, che ha affrontato in
questi anni una crisi senza precedenti di
tutta la filiera dei produttori italiani di
veicoli – auto, veicoli commerciali e in-
dustriali, ma anche rimorchi e semirimor-
chi (la cui produzione nazionale copriva
fino a poco tempo fa la quota maggiori-
taria del mercato italiano – circa il 65 per
cento – oggi in forte calo);

in particolare, il comparto della pro-
duzione di rimorchi e semirimorchi pe-
santi e leggeri ha sofferto una gravissima
crisi delle attività economiche e dei con-
sumi, con perdite di fatturato prolungate e
molto pesanti. Il mercato si è ridotto ad
un terzo di quello che si registrava nel
2008 per i rimorchi pesanti (-62,6 per
cento per l’anno 2013 sul 2008) e a meno
della metà per i rimorchi leggeri (-44,7 per
cento nel 2013 sul 2008), con conseguenze
gravissime per le aziende produttrici
(come dimostra il caso CIR, il principale
operatore nazionale del settore, il cui stato
di crisi è in discussione in questi giorni al
Ministero dello sviluppo economico), per

l’indotto, per l’occupazione di settore e,
non ultimo, per i livelli di sicurezza e di
qualità ambientale sulle strade (si ricorda,
che il 67 per cento del parco rimorchi
circolante ha oltre 10 anni di età);

in assenza di risorse pubbliche da
destinare al sostegno del comparto ser-
vono misure di supporto indirette, che,
senza comportare oneri a carico della
finanza pubblica, siano in grado di rilan-
ciare il settore e premiare i produttori e
gli acquirenti che, nonostante la crisi,
continuano ad investire in prodotti inno-
vativi, anche a tutela dei livelli di sicurezza
sulle strade e dei livelli di qualità dell’aria
e dell’ambiente;

una di queste misure è rappresentata
dall’incremento della velocità massima in
autostrada dei convogli autovettura-rimor-
chio leggero (come le vetture che trainano
le caravan) da 80 a 100 km/h. Tale pre-
visione, oltre ad eliminare un problema di
sicurezza stradale dato dall’intralcio alla
fluidità del traffico che tali convogli oggi
rappresentano, faciliterebbe l’utilizzo dei
rimorchi leggeri per uso turistico con
rilevanti conseguenze positive sullo svi-
luppo del mercato italiano di tali veicoli.
Occorre segnalare che il limite di velocità
di 80 km/h, previsto in Italia, non trova
riscontro in Germania, Austria, Benelux e
Francia, dove è stata da tempo modificata
la disciplina della circolazione stradale nel
senso qui indicato, con l’effetto di disin-
centivare i camperisti europei a viaggiare
sulle strade italiane. Occorre altresì rile-
vare che la disposizione in questione ri-
sulterebbe conforme a quanto già previsto
dalla direttiva 2007/46/CE, relativa alle
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omologazioni europee dei rimorchi, che
già prevede una velocità massima per i
rimorchi leggeri pari a 100 km/h;

risulterebbe altresì opportuno preve-
dere l’aumento della tolleranza della
massa massima consentita per gli auto-
treni e autoarticolati dotati di strumenta-
zione di sicurezza. Il beneficio di tale
norma ricadrebbe sul calcolo della massa
massima consentita per possessori di au-
totreni e autoarticolati costituiti da
un’unità motrice omologata Euro V o
successivi e da una unità trainata, che, se
provvisti delle dotazioni a fini di sicurezza
o di riduzione dell’impatto ambientale rese
progressivamente obbligatorie nel corso
degli ultimi anni, potrebbero viaggiare con
una massa complessiva non superiore del
10 per cento alla massa complessiva a
pieno carico indicata nella carta di circo-
lazione. L’aumento del limite di tolleranza
del 5 per cento rispetto a quanto già
previsto dal vigente codice della strada
andrebbe a beneficio degli utenti che
stanno investendo in veicoli sicuri ed ef-
ficienti, rispetto agli utenti che ancora
circolano con veicoli più vecchi e non
rispondenti agli attuali requisiti e indiret-
tamente rappresenterebbe uno stimolo per
il rinnovo del parco veicoli,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 6, provveda la Commis-
sione di merito ad anteporre il seguente
comma: « 01. Alla lettera e) del comma 3
dell’articolo 142 del codice della strada, di
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, sono aggiunte, in fine, le seguenti
parole: « e 100 km/h, nel caso di treni, di
cui alla lettera h) del comma 1 dell’arti-
colo 54, costituiti da un autoveicolo di
categoria M1 o N1 trainante un rimorchio
di categoria O1 o O2, come definiti dal
comma 2 dell’articolo 47 »;

2) provveda la Commissione di me-
rito a sostituire il comma 2 dell’articolo 61
del codice della strada, di cui al decreto

legislativo 30 aprile 1992, n. 285, con il
seguente: « 2. Gli autoarticolati e gli au-
tosnodati non devono eccedere la lun-
ghezza totale, compresi gli organi di
traino, di 16,50 metri, sempre che siano
rispettati gli altri limiti stabiliti nel rego-
lamento; gli autosnodati e filo snodati
adibiti a servizio di linea per il trasporto
di persone destinati a percorrere itinerari
prestabiliti possono raggiungere la lun-
ghezza massima di 18,75 metri; gli auto-
treni e i filotreni non devono eccedere la
lunghezza massima di 18,75 metri in con-
formità alle prescrizioni tecniche stabilite
dal Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti;

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di prevedere, con riferimento
alle disposizioni di cui all’articolo 167 del
codice della strada, che gli autotreni e
autoarticolati costituiti da un’unità mo-
trice omologata Euro V o successivi e
dotata di controllo elettronico della stabi-
lità, e da una unità trainata dotata di
controllo elettronico della stabilità e di
protezioni antincastro posteriori conformi
a normativa comunitaria, possano circo-
lare con una massa complessiva che non
superi del 10 per cento la massa comples-
siva a pieno carico indicata nella carta di
circolazione. Le sanzioni previste dal
comma 2 si applicano all’eccedenza rispetto
al limite di cui al periodo precedente;

b) valuti la Commissione di merito
l’opportunità, all’articolo 3, comma 1, di
sostituire la lettera a) con la seguente:

« a) al comma 1, primo periodo, dopo le
parole: “la definitiva esportazione” sono
inserite le seguenti: “per reimmatricola-
zione” e le parole da “restituendo” fino a
“carta di circolazione” sono sostituite dalle
seguenti: “restituendo le targhe, il certifi-
cato di proprietà e la carta di circolazione,
oppure relativa denuncia di smarrimento,
furto o distruzione”; al medesimo articolo
3, comma 2-bis, valuti conseguentemente
l’opportunità di sopprimere le parole: “o
demolito” ».
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